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                Questo è il secondo caso della serie
di sei, scritti negli anni tra il 1997 e il 2001. L'ing. Enrico Rossi
e sua moglie Stella rafforzano l'amicizia con il Commissario Corsie
avvalendosi l'uno della passione per la musica classica e lirica,
l'altra delle sue capacità in cucina. Si forma in questo modo il
singolare trio che sarà impegnato nella soluzione di alcuni
particolari casi investigativi. Ne “L'anziana signora” la musica
assume con discrezione il ruolo di protagonista e di filo conduttore,
caratteristica che sarà poi presente anche nei successivi gialli.


Buona lettura e grazie a tutti coloro
che avranno la cortesia di inviarmi un commento.
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Locatelli
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  Nel Presente



  Enrico
Rossi



  Stella
Bianchi	



  
    Moglie
di Enrico 
  



  Francesco Corsie 



  
    Commissario di Polizia
  


 



  "il
Carletto"	



  
    Amico
di Enrico
  



  Carlo
Cavacci	



  
    Socio
di Enrico
  
  	



  Giada
e Maria	



  
    Due
anziane sorelle
  


 



  
    Nel
passato
  



  Giada
e Maria	



  
    Due
giovani sorelle
  



  Edo
Calderi	



  
    Rappresentante 
  



  Lina e Bianca 



  
    Moglie e figlia di Calderi 
  



  Aldo 



  
    Padre di Giada e Maria
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                L’ultimo sabato di Marzo: una giornata meteorologicamente strana,
segnata da una mattinata passata tra scrosci d’acqua ed improvvisi
rasserenamenti. Nel primo pomeriggio le ampie nuvole stavano distanti
all’orizzonte. Probabilmente non avrebbe più piovuto e proprio in
virtù di quella convinzione Enrico aveva deciso di muoversi con la
sua "Duetto" Alfa Romeo, recente regalo del "vecchio"
amico Lombardin.


Erano passati quasi due mesi da quando aveva lasciato la "P&P",
l’azienda per la quale aveva lavorato negli ultimi cinque anni.
Dopo il furto dei disegni delle nuove macchine di produzione e i
drammatici eventi che ne erano seguiti si era innescato in lui un
forte desiderio di cambiamento, tanto forte da fargli assolvere in
tempi brevissimi gli incarichi che gli erano stati assegnati e
ottenere la riduzione del periodo di preavviso. Il distacco non era
stato facile, soprattutto per la stima che nutriva nei confronti del
suo Presidente, ma entrambi si erano resi conto che un rapido
allontanamento avrebbe provocato minori sofferenze. 



Del resto l’amico Cavacci lo stava aspettando a braccia aperte: da
anni cercava di convincere Enrico ad associarsi allo studio di
ingegneria del quale era titolare ma aveva dovuto aspettare qualche
giorno in più; l’ingegner Enrico Rossi aveva deciso di fare un
viaggio con sua moglie Stella e nonostante il terrore puro che lo
assaliva quando era obbligato a prendere un aereo, avevano progettato
di passare una settimana sul Mar Rosso, a Sharm El Sheikh, nello
stesso luogo dove si erano già recati tre anni prima per il loro
viaggio di nozze.


Il desiderio di rivedere il "Reef" aveva prevalso sulla
paura di avere il sedere non vincolato al suolo e Stella non aveva
potuto credere alle sue orecchie quando Enrico ostentando una falsa
sicurezza le aveva domandato:


«Ti piacerebbe rivedere il pesce "Napoleone"?»


La barriera corallina, uno degli spettacoli più potenti che la
natura possa offrire alla vista degli uomini. Enrico non poteva
dimenticare l’emozione che aveva provato: dotato di una semplice
maschera con boccaglio, aveva percorso una ventina di metri
sbracciando a rana in un mare la cui profondità non era superiore ad
un metro, circondato da centinaia di pesci dai mille colori e di
svariate dimensioni; vedeva davanti a sé una linea blu, della quale
non riusciva a capire la struttura fisica finché non fu sul bordo e
sotto di lui, improvvisamente, venti o forse trenta metri di
profondità. Un muro! In una sola bracciata ci si trovava in mare
aperto e girando la testa verso la riva dalla quale si era giunti, si
poteva vedere questa barriera di coralli, alghe e nicchie, che quasi
feriva gli occhi per le migliaia di colori  che in essa si
mischiavano. E i pesci, quanti e quanto diversi tra loro! Gli amici
lo avevano avvisato, ma le loro parole di entusiasmo non avevano
saputo, o forse non potevano, descrivere quel paradiso acquatico.


Era così che aveva rivisto il "Reef" e nel corso di una
nuotata a pelo d’acqua, mentre Stella emozionata gli indicava con
il dito, poco distante da loro, una murena di almeno due metri di
lunghezza, non aveva potuto fare a meno di pensare che in quel
momento Cavacci stava aspettando il suo ritorno immerso nel freddo di
un cielo grigio e nebbioso.


Ora, sotto lo stesso cielo, doveva incontrarsi alle tre del
pomeriggio proprio con Carlo, presso un’azienda alla periferia di
Milano per effettuare una verifica dell’impianto di terra. Il
titolare, da anni cliente dello studio, aveva chiamato Cavacci il
giorno prima preoccupatissimo. 



«Ingegnere, ho ricevuto la telefonata di un ispettore della ASL!
Verrà fra quindici giorni a controllare tutte le prese elettriche
dell’azienda, metterà il naso ovunque e mi ha chiesto se ho fatto
fare delle prove di "passo e non so più che cosa"!»


«Prova delle tensioni di  "passo e contatto"!»


«Ecco, bravo!»


«Stia tranquillo, l’impianto elettrico l’ho progettato io due
anni fa, ha tutti i disegni e la relazione di progetto. Quando ha
avuto l’ultima visita di un ispettore?»


«E chi se lo ricorda!»


«Verrò domani alle tre con il mio socio e faremo una verifica
dell’impianto di terra.»


La verifica dell’impianto di terra! Quante volte Cavacci gli aveva
spiegato la "poesia" di quella misura e che tre erano le
condizioni necessarie a renderla poetica:


la prima: lo spazio intorno all’azienda doveva essere tale da poter
stendere i cavi dello strumento che rilevava la resistenza di terra
in modo da non dover effettuare più di due misure e nessun calcolo
di interpolazione.


La seconda: trattandosi di una prova all'aperto non doveva piovere o
nevicare e non doveva essere una giornata troppo calda o troppo
fredda.


La terza: i cavi elettrici, che dovevano essere collegati da un lato
allo strumento di misura e dall’altro a dei paletti conficcati nel
terreno, avrebbero dovuto srotolarsi facilmente dai loro mulinelli
senza nodi o intoppi di altro genere.


Se tutte e tre le condizioni fossero state rispettate, tale prova
avrebbe assunto le seguenti caratteristiche:


la prima: non più di un’ora effettiva di tempo (lavoro) per il suo
svolgimento.


La seconda: elevata remunerazione versata dal cliente che l’aveva
commissionata.


E per Cavacci questa era poesia sublime.


Enrico pensò che tutto sommato non poteva dar torto al suo amico:
senza denaro non avrebbe mai visto il "Reef" quindi se di
poesia della natura si poteva parlare, perché non considerare
poetica in egual misura una onesta attività che permetteva di
guadagnarlo?


Trovò subito l’azienda e vide la "Cadillac" colore blu
metallizzato del 1970 che Cavacci aveva comperato usata per una somma
veramente ridicola dopo aver messo a segno una brillante operazione
di borsa. Si fermò fuori dal cancello e vide Carlo all’interno
della recinzione.


«Sei venuto con quel barcone? Dove sono gli strumenti?»


«Guarda che il baule di una "Cadillac"  è più ampio di
tutto l’abitacolo della tua spider!»


«D’accordo, sai che non discuto mai di questioni matematiche con
te!»


«Male! Discutere è una delle mie passioni! Hai visto, sembra che
oggi avremo tutte e tre le condizioni!»


«Speriamo, quelle nuvole sembrano avvicinarsi molto velocemente.»


«Quando la smetterai di essere così pessimista? Cominciamo a
stendere i cavi.»


Alle sette di sera, stremati, richiusero tutte le attrezzature nel
bagagliaio davvero enorme della "Cadillac": due delle tre
condizioni, a turno nel corso della giornata, erano andate a farsi
benedire. Dopo nemmeno cinquanta metri di cavo steso avevano trovato
i primi nodi e dopo un’ora un violento temporale li aveva obbligati
a sospendere le attività; fortunatamente verso le cinque avevano
potuto riprendere il lavoro e concluderlo.


Enrico era comunque soddisfatto e felice: quel nuovo lavoro da libero
professionista era più vario e anche più divertente del suo
precedente impiego. Stava salutando Cavacci quando squillò il
cellulare: era il suo amico Carletto, vecchio compagno del tempi del
liceo. 



«Ciao Enrico, come stai?»


«Benissimo! Tu invece, dove sei sparito? E' più di un mese che non
ti fai vivo.»


«Mi si è allagata la cantina.»


«Fammi capire, è un mese che hai la cantina allagata?»


«Noo, l’ho asciugata e poi ho messo un secchio esattamente sotto
al punto nel quale si verifica il gocciolamento.»


«Quanto tempo occorre perché il secchio si riempia?»


«Circa una settimana.»


«Carletto, ti sto prendendo in giro! Non hai chiamato l’idraulico?»


«Ecco appunto! Ci sarebbe qualche problema con le padrone di casa,
sai le due sorelle …»


«Beh, una è pazza, ma l’altra mi è sempre sembrata una persona
ragionevole.»


«Eh, ma sai, hanno chiamato due idraulici di loro conoscenza, uno ha
parlato di un intervento da trenta milioni, l’altro addirittura
quaranta, così ho pensato bene di fare il tuo nome, adesso lavori in
proprio e ho pensato ….»


«Hai fatto benissimo.»


«Non ti dico quando le ho informate che potevo far venire un mio
amico ingegnere: "ma perché non ce lo ha detto prima? Lo faccia
venire subito!" e via di seguito.»


«Ti passo Cavacci, che ricorda a memoria tutta l’agenda degli
appuntamenti, così vi mettete d’accordo.»


«Carletto, vecchio omonimo, ti è già spuntata l’insalata in
testa?…. sì, inquadrami il problemino ….ok! Guarda, se ben
ricordo vicino a casa tua c’è quella ottima pizzeria che è aperta
anche alla Domenica, quindi: noi domani arriviamo verso le undici con
tutta la famiglia al completo, facciamo il sopralluogo, parliamo con
le due vecchiette, gli facciamo prendere un infartino e poi ce ne
andiamo tutti a mangiare la pizza e faccio contenti i bambini. Tu
Enrico che ne dici? Stella ha degli impegni?»


Enrico fece segno che era d’accordo, sua moglie Stella sarebbe
stata molto contenta. Mentre stava tornando a casa pensò al suo
amico Carletto: un soggetto straordinario, originale. Fin dai tempi
del liceo, aveva coltivato svariate passioni e tutte con estremo
rigore: innanzitutto era un importante e conosciuto collezionista di
micro minerali. Collezionare micro minerali non è una cosa semplice
perché come si può evincere dal termine "micro", questi
cristalli non sono oggetti che si vedono ad occhio nudo. E’
necessario sapere quale sono le formazioni rocciose che possono
contenerli, recarsi sul luogo e con mazzette più o meno grosse
rompere quintali di pietre, poi riempire lo zaino e portarle a casa
dove si procede a romperle di nuovo in piccoli frammenti che vengono
esaminati con un microscopio di tipo metallurgico: se si ha avuto
fortuna in uno di questi si potrà osservare un cristallo colorato e
purissimo, che finalmente sarà catalogato ed archiviato. Enrico
ricordava il solaio del piccolo e diroccato casolare vicino a
Merate[1],
proprietà ereditata da una vecchia zia, sul quale il Carletto aveva
accumulato nel corso degli anni tonnellate di pietre recuperate in
centinaia di escursioni. Quel solaio era la più straordinaria sfida
all’ingegneria strutturale che avesse mai visto: era impossibile
trovare una qualunque giustificazione al fatto che non fosse ancora
crollato.


Non avrebbe dimenticato nemmeno quella gita di due giorni effettuata
nell’Agosto di una decina di anni prima: aveva accompagnato l’amico
in una delle sue escursioni e Carletto, per sicurezza, aveva
prenotato una "stanza" alla capanna Marinelli sita a circa
tremila metri di altitudine nella catena montuosa delle Alpi Retiche.
Il programma era ben definito: 



«E’ una marcia di quattro o cinque ore che spezzeremo con una
sosta presso un rifugio posto proprio a metà strada, - così aveva
sentenziato il Carletto - noi ce la prenderemo comoda perché tanto
non ci corre dietro nessuno! Ceneremo e dormiremo presso la Marinelli
e la mattina dopo riprenderemo il sentiero in discesa e io
raccoglierò qualche pietra!»


Erano partiti di buon’ora ma già a metà della prima metà del
percorso, pesanti nuvole nere si piazzarono alle loro spalle.


«Non pioverà! - aveva esclamato con sicurezza Carletto - comunque,
se te la senti, direi di accelerare il passo, non si può mai
sapere.»


Accelerarono e dopo un’ora e trenta di cammino, contro le due
previste dalle tabelle turistiche, avevano varcato la soglia del
primo rifugio proprio mentre le prime gocce cominciavano a scendere.
Decisero di anticipare la colazione ed Enrico divorò il suo
cacciatorino, per l’occasione un "Negronetto"[2]


«Ti ritroverai con più colesterolo che sangue a causa di questa tua
passione per il salame!»


«E’ già così, ho il colesterolo ereditario io! Mi pare che la
predica venga da un peccatore mio pari, o forse mi sbaglio e quello
che hai in mano non è un "Negronetto" identico al mio?»


«Proprio uguale, ma io non ho colesterolo.»


Fuori pioveva violentemente e dopo pochi minuti cominciò a
grandinare. Quell’evento li convinse a sostare ulteriormente
all’interno del rifugio e ad ordinare un  primo caffè corretto con
grappa. Poi seguirono altre tre, forse quattro grappe senza caffè.
Fu la mossa vincente: uscirono ben carburati mentre smetteva di
piovere ed inserirono la quinta marcia, inseguiti costantemente dalle
nuvole nere. Percorsero il secondo tratto in quarantacinque minuti
contro le due ore e trenta previste dalle solite tabelle turistiche;
sul percorso sorpassarono i penosi resti di escursionisti partiti
prima di loro e fradici per la pioggia che avevano preso. Costoro
scambiarono Carletto ed Enrico per due veri montanari e si
rassegnarono all’impossibilità di tenere testa a quei due
stambecchi: arrivarono alla Marinelli asciutti ed ubriachi ed appena
entrarono, fuori, un temporale offeso scatenò di nuovo le sue ire.


Cenarono con una classica polenta e funghi e prima di andare a letto
chiesero a che ora dovevano scendere per la colazione; la risposta
sconvolse Enrico: "dalle quattro alle sei e trenta va sempre
bene"! Sempre bene un corno, ma quelli erano gli orari dei
rifugi di alta montagna, punti di partenza e di arrivo per
camminatori capaci di affrontare anche dodici ore di marcia in un
giorno. La "stanza" poi rasentava il comico: si trattava di
un vano di metri 2.50 x 1.40 con letto a castello sulle cui "piazze"
facevano bella mostra di loro due coperte di lana spesse un
centimetro che stavano in piedi da sole ed in perfetto equilibrio. A
quei tempi Enrico era più leggero di una decina di chili e
certamente più agile, ma stivare il suo metro e novanta di altezza
in quel "loculo" non fu un'impresa facile. Si coricarono
infreddoliti sotto quegli oggetti perfetti per lo scatenamento di
pruriti vari, e la mattina dopo Enrico si svegliò completamente
privo della coperta che era finita per terra in uno dei due angoli
liberi del cuboide; nell’altro angolo c’era quella del Carletto.
Scesero appena in tempo per la colazione e poi uscirono. Lo
spettacolo era commovente: cielo azzurro e nitido, aria frizzante e
cristallina, montagne meravigliose e in primo piano il pizzo Bernina!
Avrebbero potuto esclamare "ohh!!", come un bambino che
apre gli occhi e vede davanti a sé una bellissima torta che aspetta
solo di essere mangiata. Tante fatiche e tanti disagi valevano bene
una tale vista ed Enrico pensò che forse anche un pigro come lui
avrebbe potuto sostenere quello sforzo almeno un’altra volta: pulì
accuratamente le lenti degli occhiali e si godette sereno quel
panorama. 



Sulla strada del ritorno Carletto non raccolse nemmeno una pietra,
aveva deciso di scattare solo fotografie che poi avrebbe naturalmente
sviluppato e stampato da sé. Quante cose sapeva fare quel suo amico
"zitello", che non aveva mai incontrato una donna dolce che
sapesse accettare e capire quelle sue innumerevoli passioni. Avrebbe
potuto incantarla descrivendole i nomi di tutte le stelle del cielo,
che lui conosceva perché l’astrofisica era un altro dei suoi
grandi interessi, così come conosceva i nomi in latino degli insetti
e dei pesci. Lui avrebbe potuto ritrarla in un disegno perché nelle
sue mani era riposto anche quel dono, e dopo essersi lavato le calze
le avrebbe potuto cucinare un superbo arrosto. Viveva riparando
computer nella sala dell’appartamento che aveva in affitto a Milano
e sapeva fare di tutto.


Perché dunque, per un banale allagamento in cantina aveva dovuto
ricorrere all’aiuto del suo vecchio compagno Enrico? 
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